
La cittadina di Montaperto si appresta a vivere
una estate  intensa e ricca di avvenimenti, che
a dire il vero, è già iniziata, giorno cinque di
giugno, con la celebrazione della festa di S.
Giuseppe, “la sacra famiglia”. La partenza è
stata brillantissima, grazie alla buona
organizzazione sia sul piano religioso, che su
quello puramente godereccio. Il sabato sera
sul palco della piazzetta un complessino di
musica leggera ha rallegrato i presenti che,
tra un brano musicale ed un altro, hanno potuto
assaggiare della buona ricotta e del formaggio
fresco, preparati in tempo reale, davanti al
Bar, da alcuni pastori fatti arrivare da S.
Elisabetta. La festività domenicale è iniziata
con l’arrivo della banda musicale, che in
maniera festosa richiama l’attenzione del
popolo sulla manifestazione religiosa, quindi
la questua e la celebrazione della messa
solenne al cospetto dei personaggi viventi che
incarnano la Madonna , Gesù bambino e S.
Giuseppe, uniti agli angeli e S. Giovanni. La
processione con Gesù benedicente
sull’asinello, la mangiata dei santi e la
distribuzione del pane benedetto a tutto al
popolo di Dio presente. La festività si conclude
 con la processione della statua della sacra
famiglia per tutto il paese. Intanto cominciano
ad arrivare gli emigranti, che si godono
l’ottimo clima e la buona cucina di sempre,
in attesa del 17 luglio, terza domenica del
mese, che da tempo a questa parte è diventata
data fissa per l’importante celebrazione della
festa di S. Calogero, che sarà più sfarzosa e
più ricca, oltre che per l’alto numero di fedeli
del Santo nero, anche per i tanti nostri
concittadini che tornano nel paese natio ed
inoltre per la buona presenza di turisti italiani
e stranieri che vengono a trascorre le loro
vacanze nelle splendide ville messe a
disposizione da Salvina Ferro e Nino
Consiglio, con la formula del Bed & Brekfast.
La festività religiosa sarà preceduta da un
evento straordinario quale la presentazione di
una pubblicazione su Montaperto, elaborata
da un giovane, Fabio Salemi di origine
montapertese, la nonna Francesca Capostagno,
che sarà effettuata presso la chiesa del Rosario,
alla presenza del sindaco della Città di
Agrigento, dal presidente della provincia
Regionale di Agrigento, di professori
universitari, autorità religiose, politiche e
militari. La manifestazione, voluta fortemente
dal Dr Antonino Amato, consigliere Comunale
Montapertese, che sarà il coordinatore dei
lavori, avrà luogo a partire dalle ore 17, a cui
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faranno seguito le relazioni del Prof. Salvatore
Sciascia e dal laurendo Giuseppe Siracusa.
Chiuderanno i lavori oltre che l’autore della
pubblicazione ed il chiarissimo professore
Cherubinidell’Università di Agrigento cui
farà seguito un dibattito aperto a tutti i presenti.
La Festa del santo continuerà, sempre il sabato,
con l’esibizione del complesso musicale e di
un gruppo Folkloristico. La domenica mattina
il collaudato schema delle feste religiose,
banda musicale, messa solenne, processione
serale e giuochi d’artificio, raccolta
permettendo. San Lorenzo Patrono il suo
giorno di festa è stato fissato per giorno sette
agosto ed avrà le stesse modalità di
svolgimento della festa di S. Calogero, anche
se si stanno tentando di organizzare
manifestazioni  collaterali per animare quanto
più il paese e i suoi ospiti, quali una serata
dedicata alla poesia di autori montapertesi
che assicuriamo sono in tanti, alcuni dei quali
di talento. Dopo il ferragosto e prima che
vadano via tutti gli emigranti arriverà la Sagra
del Melone giunta alla 21° edizione. Una
manifestazione che resta giovane, che fa
giungere nel nostro paese moltitudine di gente
entusiasta di vivere una inimitabile serata nel
posto più bello del mondo! (Abbiamo
esagerato? Per giudicare venite a trovarci.).
Prima di andare in stampa abbiamo incontrato
l’amico compaesano Dottor  Antonino Amato,
affermato professionista, nonché consigliere
comunale della città dei templi,  che ben
volentieri si sofferma sulla pubblicazione di
Fabio Salemi. “Ogni cittadino montapertese
ha l’obbligo di fare qualcosa per questo paese,
che per varie ragioni subisce costantemente
un calo demografico e di conseguenza si
registra un certo disinteresse anche da parte
della politica, facendo affiorare lo spettro
della rassegnazione e dell’indifferenza. Tutte
le iniziative che ci permettono di richiamare
l’attenzione dei residenti, dei nostri
compaesani che vivono nel nord dell’Italia e
all’estero, dei politici, del mondo della cultura,
dello sport e dello spettacolo, per fare invertire
questa pericolosa  tendenza, che non ci
prospetta nulla di buono. Questa è l’occasione
buona per parlare di Montaperto della  sua
storia, che si perde nella notte dei tempi, delle
tradizioni popolari, della religiosità del suo
popolo. Ricostruendo il passato potremo dare
un indirizzo nuovo; vogliamo rinverdire il
passato attraverso la memoria.
Un popolo senza una memoria non può avere
un futuro.

MA È COSÌ SEMPLICE
AMARE MONTAPERTO?
Scrivere un editoriale è, generalmente, compito del direttore
del giornale, che ha la funzione di mettere in risalto fatti
o fenomeni che coinvolgono l’umano contesto, per il nostro
caso, il microcosmo della nostra realtà di paese, che con
dignità ed orgoglio chiede di continuare ad esistere e
rimanere risorsa per coloro i quali desiderano vivere lontano
dal ritmo caotico delle città, dove i valori veri e salubrità
dei luoghi restano soltanto un sogno. Ciò lo dimostra la
lettera di Gregorio Di Rosa, che ci commuove, ci gratifica
per il contagio  che ha subito e lo va a collocare tra i cittadini
più veri della nostra Montaperto.
Questo scritto vale di più di un editoriale e ve lo proponiamo
così come ci è pervenuto

“Caro Direttore, ho letto tutti i numeri del "Principe"
e desidero rallegrarmi con Lei e con tutti i Suoi
collaboratori per la valida iniziativa che avete intrapreso.
Uno dei meriti del Suo giornale è certamente quello di
mantenere un legame tra i Montapertesi e di rendere
vivo l'interesse di ognuno di essi verso il proprio paese.
In ogni riga traspare un forte orgoglio di appartenenza,
che è tipico di chi ama la propria terra; un amore
contagioso che, come spesso accade, tocca il cuore
anche di chi, come me, a Montaperto non è nato (così
come nessuno della mia famiglia), nè figlio o nipote
o pronipote di Montapertesi. Non posso dunque
attribuirmi un riferimento diretto o indiretto con
Montaperto. Eppure un legame oggi c'è. Tutto è
cominciato una domenica mattina di un mese di giugno
di tanti anni fa. Ero un giovane papà e quel giorno
sono uscito di casa con la mia bambina di pochi anni
per trascorrere la mattinata al sole e all'aria aperta:
scelsi di non imboccare la consueta strada per San
Leone e mi diressi invece verso Montaperto. Era da
tempo mia intenzione conoscere quella borgata, così
vicina ad Agrigento da potersi raggiungere in pochi
minuti d'auto, ma così lontana dal cuore degli
agrigentini da non essere ritenuta un quartiere della
città. Giunto al Quadrivio Spinasanta mi fu consigliato
di seguire l'indicazione per Porto Empedocle e poi la
provinciale per Montaperto. A dire il vero, al primo
impatto, la strada sembrava scoraggiare il visitatore,
ma una volta giunto in paese fui colpito dall'atmosfera
serena e familiare che vi regnava, quasi un invito a
fermarsi e aspettare: aspettare che sia passata la frenesia
del vivere quotidiano, la fretta che ci insegue giorno
dopo giorno.
Ho trovato un paesino delizioso, arroccato sulla collina
di fronte alla Cattedrale di S. Gerlando. Poche case,
allineate come a formare il davanzale di una terrazza
panoramica, che si affacciano per metà a sud, verso il
mare - con vista fino a Punta Bianca - e per metà a
nord, questa volta con vista che arriva fino alle Madonie.
Nella piazzetta poche persone, giovani e meno giovani,
con le quali scambiammo qualche informazione e poi
ci salutammo come se ci fossimo conosciuti da sempre.
Appena fuori dal paese, un'altra sorpresa: i colori della
campagna circostante, della pietra nella quale
affondano le radici di maestosi ulivi secolari, delle ali
delle farfalle. E poi l'azzurro del cielo, che al mattino
presto sembra lo stesso del Giudizio Universale di
Michelangelo. Sensazioni intense che si saldano fino
a formare una riserva positiva di benessere, cui attingere
quando la grigia e ritmica quotidianità ci sovrasta e
determina il nostro agire meccanico. Da quella volta
tornai a Montaperto sempre più spesso, anche con la
mia famiglia, e insieme decidemmo di venirci a vivere,
quantomeno per lunghi periodi dell'anno. E giorno
dopo giorno, anche noi fummo contagiati dall'orgoglio
dell'appartenenza.
                                    Gregorio Di Rosa

Un recital per la mamma
Sabato 28 maggio la comunità montapertese
ha trascorso una piacevole serata nel locale,
di proprietà della parrocchia, messo gentilmente
a disposizione dal parroco Don Lillo Sardella.
Protagonisti i bambini che hanno messo in
scena un recital dedicato alla mamma. Le
scenette, caratterizzate da un unico filo
conduttore, sono state intervallate da canzoni
legate alle scenette stesse e cantate
singolarmente o in coppia dai bambini della
scuola elementare, supportati dal coro dei
compagni e da un gruppo musicale di
montapertesi, messo su per l’occasione
(Francesco Amato alla tastiera, Gianni
Capostagno alla chiatarra elettrica, Nino Amato
al basso elettrico e Giuseppe Siracusa alla
batteria). I bimbi più piccoli hanno recitato
delle poesie dedicate alla mamma e la
performance infantile si è conclusa con gli

auguri dei bambini alle rispettive mamme
omaggiate da una rosa. La serata non è finita
qui. Margherita Siracusa e Ilaria Sciascia hanno
cantato una canzone dedicata alla Madonna
“Lode alla Vergine” ed altre canzoni tratte da
Sanremo di quest’anno. Hanno fatto lavorare
le ugole anche Gianni Capostagno e Giuseppe
Migliara. Va sottolineato il lavoro indefesso
di Liliana Magro e del marito Angelo Ragusa
i quali hanno messo anima e corpo nella
preparazione dei bambini e nella riuscita della
manifestazione insieme con Nino Amato ed
il figlio Francesco. Un plauso, infine, anche
ad Adriana Cipolla e Mariella Sciascia che
hanno contribuito per il buon esito della
manifestazione.
 Una serata in famiglia. Una serata come solo
Montaperto sa fare, per divertirsi, per divertire
e per stare insieme, senza tante pretese.
Forza Montaperto!  Continua così!
                 Francesca Siracusa
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Sintiti ed ascurtati o miei signori
Una storia chi vi vegnu a raccuntari,
Unni lu fici pi fidi d’onuri
Dichiaru quellu chi so’ dichiarari.
Ora vi cuntu un pocu di tinuri
Quannu iemu pi l’acqua a riclamari.
Muntapertu si misi ad unioni
Pi battiri li dritti e li raggiuni
Ogn’omu c’avia drittu e pinioni
Divintava cchiù forti d’un liuni.
Pi pagari li tassi semu boni?
E ora n’abbannunatu  lu cumuni!
Partemu cu na bona pinioni
pi riclamari a sti dotti pirsuni.
Una donna di matina fici sveglia
Susemuni e facemu sta battaglia
Vecchi, patri e matri di famiglia,
tutta la giuvintù e la mazzamaglia,
e si a quarcunu la liggi lu piglia
di sbirri n’amu a fari na scannaglia;
nun amu a fari cu lu lassa e lu piglia
n’amu affirrari comu na tinaglia.
Comu partemu e nni misimu a via
n’ànnu ncuntratu du carrabbinera,
nànnu ncntratu, ni ficiru a spia
turnaru comu du cani livirera,
Ieru avvisari la so cumpagnia
“Muntapertu partì cu la bannera”,
Nenti sapennu comu cci finìa,
ca cci livaru l’armi e a pruvulera.
Partemu tutti poveri e assitati
Omini e donni tutti riuniti,
Comu arrivamu semu a la citati
La genti dumannavanu : c’aviti?.
Semu comu li guisini assitati
Comu di nantri pietàti nun aviti.
Sta vota cca finisci a timpulati
si la nicissitati nostra nun criditi.
Comu arrivamo a Sammastianu
E la sbirraglia vittimu vicinu
Ivimu caminannu manu,manu
La forza n’abbattiva ntra pinninu.
Comu vittimu accussì arzamu li manu
Dannucci botti  a cu è chiù malandrinu,
finu li donni ànnu fattu di manu
ricanuscennu c’avianu ragiuni.
L’acqua è nicissità o stessu o pani
O chi sia di mmernu o di stasciuni
Pi nantri stati e mmernu ci su guai
Fina la strata è a forma di vaddruni
Ni rispettino peggio di li cani,
Abbannunati conn’ànnu patroni.
Doppu fatta chissa resistenza
Nissunu dissi aviti mancanza.
Averu ca lu taciri è prudenza,
ma quannu batti paru la vilanza!
Quannu la genti nun ànnu canuscenza
S’abbatti cu lu re e cchiù s’accanza.
Iemu di cursa a la binificenza

LU SCIOPIRU PI L’ACQUA
O Prefetta s’apprisenta a maggiuranza
“CCa semu iunti, a Voscienza prigamu
pi l’acqua l’amu fattu stu riclamu,

conn’avemu ne arrassu né vicinu,
quannu un carricu d’acqua capitamu
lu taliamu meglio di lu vinu.
Ora ni li so grazii ristamu
Nni cuntintamu di lu so distinu.

Semu arrivati a la nostra surgiva
Ca duna cincu quartari ogni d’ura
Quannu na puvuredda all’acqua arriva
Di matina ci sta nsina chi scura.

Ognunu da so casa si fa priva
Pi na quartara d’acqua criatura”
Vidennu ognunu chi rabbia avia
Pi curpa di li guardia custura.

Fu lu Prefetta affabili e gentili,
Ca na so testa nun ci mancava sali,
Anzi dici a li sbirri “O genti Vili
Affari d’accussì a tu fattu mali.

Si vitti conn’aviano fucili
Nissunu d’iddri compari un pugnali,
vinniru a fari na guerra civili
di donni onesti e di genti riali.”

Comu scinnemu di la prefettura
Dissimu com’è ca s’arrizzetta?
Ni dettiru na bellissima sintura
E prosita dissi: spiegata e perfetta.

A brevi tempu mettinu i lavura
Prontamenti ni vennu li carretta
Ora c’avemu chi st’acqua sicura
gridamu tutti viva lu prefetta.

L’autru prosita tocca o colonnellu
pirchì avia li sensi arraggiunati,
Comu a Giurgenti ci fu stu ribellu
ci ieru addumannari li surdati.
Forsi chi tennu fucili o curtelli
sunnu signuri tutti disarmati
chi c’è bisognu fari stu duellu?
Pirchì nun ci dati libiri li strati?
Nissunu na pigliatu pi gnuranti
Favurevuli ànnu statu i parlamenti
Li giornalisti fannu iri avanti.
Sunnu spasciati i sbirri di Giurgenti
A lu spitali cci nni sunnu tanti
Cci nni sunnu firuti e malamenti,
Comu cci vinni st’attaccu vacanti
si rusichinu lu chiummu cu li denti
Ora di parlari aiu finutu
Scusati su mmi sugnu addichiaratu
Lu tortu di nissunu l’aiu avutu,
La raggiuni e di tutti arrispittatu.
Di l’antichità sempri àiu sintutu
Si la cosa nun si guasta nun s’à cunzatu
Stu fattu a Muntapertu à succidutu
Lu iornu ca murì u vecchiu pilatu
Fu l’annu deci e ottobbri lu misi
E l’auturi Giuvanni Mantisi

CAPRICCIO
DEL DESTINO
Il 27 aprile 2003 moriva a Montaperto
Luigi Tartini, originario di Arzignano
(VI) ma montapertese d’adozione.
Stesso giorno, stesso mese ma un
anno più tardi veniva a mancare ad
Arzignano, Casimiro Capostagno,
originario di Montaperto, ma abitante
nella località veneta. Una coincidenza,
ma più bocche hanno parlato di
“destino”. Il destino, il corso degli
eventi predeterminato, immutabile ed
indipendente dalla volontà degli
uomini. In questo caso il destino ha
voluto testimoniare la sua esistenza
con una duplice coincidenza: la data
di morte di Luigi e Casimiro (sebbene
a distanza di un anno) ed il cambio
esatto del luogo di morte. Chi scrive
pensa ad una sorta di legge arcana di

compensazione, ad una economia
biologica secondo le quali il destino
dà e toglie vite umane cercando di far
pareggiare il bilancio umano dei
luoghi terrestri. Possibile però, che
nessuno abbia messo mano per
r i spe t ta re  l e  mis te r iose  ed
incomprensibili leggi del destino? Il
destino è un mezzo in mano ad una
entità superiore (per i cristiani Dio)
oppure è  egl i  s tesso ent i tà
indipendente? Sarebbe culturalmente
stimolante se il gentile lettore desse
la sua opinione in merito. Nella storia
delle religioni il destino (o fato) è
strumento delle divinità. In alcuni
casi, come nell’antica Grecia, il fato
è personificato, quindi diventa egli
stesso divinità. In particolare, nella
mitologia greca le moire (parche nella
mitologia romana) erano le tre dee
che stabilivano il destino degli uomini.
Figlie di Nyx (la Notte), o di Zeus e
Temi (la giustizia), in arte e in poesia

erano rappresentate come vecchie
scorbutiche o come tetre fanciulle, e
spesso erano considerate tessitrici.
Cloto, la filatrice, filava il tessuto
della vita; Lachesi, la dispensatrice
dei destini, ne assegnava uno a ogni
individuo stabilendone la durata; e
Atropo, l’inesorabile, tagliava il filo
della vita al momento stabilito. Le
loro decisioni non potevano essere
muta te ,  neppure  dag l i  de i
dell’Olimpo. Nel cristianesimo al
concetto di fato si sostituisce quello
di provvidenza divina. Da un punto
di vista religioso, quindi, il fato si
contrappone alla libertà ma da un
punto di vista storico-culturale il
concetto di fato, in quanto elemento
centrale del pensiero mitico, si
contrappone alla razionalità.
Con l’altra riflessione proposta in
questo articolo, che, con inventiva
lessicografica chi scrive definisce di
“tanatoetica”, si propone al lettore di

ragionare ed esprimere il proprio
pensiero su una delicata questione: il
luogo di sepoltura degli emigrati. La
scorsa estate ci sono stati due casi di
decesso di due emigrati montapertesi
che sono passati a miglior vita proprio
nel loro paese di origine e le cui salme
sono state trasportate all’estero. Quello
che qui si chiede al lettore è se sia
eticamente corretto lasciare le salme,
in virtù del destino, a Montaperto
oppure trasportarle nei luoghi di
immigrazione, assecondando, così, il
desiderio di vicinanza fisica dei
congiunti. È una questione delicata,
di “tanatoetica” appunto, ed ognuno
può esprimersi in maniera diversa ed
articolata.
Chi scrive esorta, ancora una volta i
lettori, a contattare la redazione e far
sentire le loro opinioni su questi
interessanti temi.

Giuseppe Siracusa

Erano anni molto duri quelli del
secondo dopoguerra in Italia. Il
ventennio fascista con il conseguente
conflitto mondiale aveva dissanguato
l’Italia. In Sicilia, intere famiglie
versavano in uno stato di povertà
paragonabile a quello del terzo
mondo.
A Montaperto onesti capifamiglia
erano costretti a spaccarsi la schiena
dall’alba al tramonto per portare a
casa un tozzo di pane a volte
insufficiente a sfamare famiglie
incredibilmente numerose. Alcuni
balordi si davano al brigantaggio,
altri ancora più disonesti aspiravano
al rango di mafiosi. Fu in tale contesto
che lo zì Luzzo Contino, ntisu
Lisiddu, uomo di grande intelligenza
ed ingegno, esasperato dalla povertà
che lo accomunava tristemente a tutti
gli altri montapertesi, aguzzato il suo
ingegno si fece balenare in capo
un’idea a dir poco geniale. Sappiamo,
perché ci è stato raccontato, che in
quel periodo le case dei montapertesi
erano infestate dalle pulci. “Che
schifo!” Diranno i più schizzinosi.
Ma, che piaccia o no, questa era la
triste realtà, quei terribili parassiti
occupavano ostinatamente ed
abusivamente le case siciliane, e non
solo. Quel fastidioso flagello
interessava molte case anche nel resto
della penisola.
Ma quale geniale idea era balenata
in capo allo zì Luzzo Lisiddu? E’
presto detto.
Quel giorno, levatosi di primo
mattino, cominciò a raccogliere pezzi
di mattoni di terra cotta, quelli rossi
per intenderci, e con l’ausilio di un
martello li ridusse in polvere, polvere
rossa. Raccolta quella polvere, così
ottenuta, in una saccoccia, si diresse
alla volta dei paesi limitrofi. Lì, dando
fiato ai polmoni, cominciò ad
abbanniare: “U medicinali pi i pungi!
Haju un medicinali miraculusu pi
pungi!”

La gente, disperata per la presenza
nelle proprie case di quel terribile
parassita non desiderato, si precipitò
in strada a comprare quel miracolusu
medicinale e, in meno che non si dica,
lo zì Luzzo, vendette l’eccellente
contenuto della saccoccia rimediando,
così, un bel gruzzoletto. Inutile dire
che di portentoso quella polvere non
aveva niente, è abbastanza chiaro che
mai nessuna pulce morì in quelle case
se non di morte naturale.
Passato un po’ di tempo, ad Agrigento,
una signora di Joppolo Giancaxio, che
aveva comprato quel medicinale,
riconobbe tra la gente u zì Luzzo che
si trovava in città per sbrigare alcune
sue faccende.
“Senta, signor lei” cominciò a gridare
la signora” A lei dico!”
“Dice a mmia?” chiese meravigliato
lo zì Lùzzo.
“Sissi, propriu a lei dicu! Lei non è
quello che mi ha venduto u medicinali
miraculusu pi i pungi?” chiese piena
di impeto la signora.
“Sissi, ora mi staiu ricordannu! Si, io
sugnu!” Rispose lo zì Luzzo
mantenendo una calma incredibile. “
Mi dicissi, come è finita... mureru i
pungi?” Chiese poi con incredibile
faccia tosta.
“Ma quali’ Tutti vivi ancora sunnu!
Ma chi medicinali mi vinnì?”
“Scusassi signura... ma lei come lo
usa il medicinali?” Chiese con aria da
maestro lo zì Luzzo.
“ Gnà ... como l’haju a usari... lu jettu
casa casa.... ncapo u letto ... dintra i
casciuna!” Rispose attonita la signora.
“Ecco! E’ ddocu lu sbagliu!” Esclamò
con aria saccente lo zì Luzzo. Poi
continuò Lei devi pigliari u pungi, ci
deve grapiri la vucca e ci deve jettare
dintra u midicinali... e vidi ca subitu
mori di morti subbitanea!”
La signora avrebbe voluto strozzarlo...
avrebbe voluto denunciarlo.., avrebbe
voluto prenderlo a schiaffi avrebbe
voluto.... Ma non poté fare altro che
ridere di cuore e perdonare quel
furbone che seppe fare fesso più di un
paese.
E pensare che lo zì Luzzo Lisiddu
aveva tutte le carte in regola per
diventare presidente del consiglio o
quanto meno super ministro della
finanza creativa. Altro che Berlusconi
o Tremonti!.

LILLO SICURELLA

IL MEDICINALE CONTRO LE PULCI
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Antonino  Amato nasce da una
famiglia benestante nel 1874 a
Montaperto, primo di tre figli, dopo
di Lui due sorelle. La madre, donna
autoritaria ed ambiziosa, desidera
avere in famiglia un sacerdote, e chi
meglio del suo vivace ed intelligente
primogenito? Le basta poco a
convincere il marito a mettere in moto
il meccanismo necessario, per far sì,
che il suo Antonino, venga ammesso
al Seminario Vescovile di Agrigento,
dove intraprende gli studi, per
realizzare il suo sogno. Il giovane si
d i s t i n g u e  p e r  l a  g r a n d e
determinazione nell’affrontare gli
studi, ma dentro di se gli manca quella
chiamata da Dio, che spinge i giovani
a lasciare la vita mondana per
dedicarsi al sacerdozio; infatti, ricco
di fede e di onestà interiore, dopo il
primo giuramento lascia il  Seminario
e fa ritorno a casa. La mamma, delusa
per il comportamento del figlio,
decide di cacciarlo di casa,
escludendolo addirittura dall’asse
ereditario, concedendo al nostro
giovane soltanto le spettanze di legge
“ La legittima”. Il mancato sacerdote
si rifugia dalla nonna materna che
l’assiste amorevolmente;  questa
convince il genero a non far
intraprendere ad Antonino i duri lavori
dei campi e vista la predisposizione
per la lavorazione del legno, di
avviar lo  in  una bot tega  di
falegnameria per apprendere l’arte
del “Mastro d’ascia”. La fortuna del
mancato sacerdote è stata quella di
aver trovato ad accoglierlo il maestro
Papà, che primeggiava in Agrigento
nell’arte della lavorazione del legno.
Una vera scuola dove il giovane si
inserisce con grande disinvoltura,
apprendendo rapidamente tutto quello
che gli veniva proposto dal titolare
del famoso laboratorio. Gli è bastato
soltanto un anno per poter competere
con il suo maestro, il quale, gli
consiglia di mettersi in proprio. A
Montaperto trova la sua consacrazione
nell’arte dell’intarsio, che realizza
con grande spontaneità e bravura.
Disponibile e garbato riesce a
richiamare su di sè l’attenzione dei
montapertesi desiderosi di arredare
la loro casa con mobili della bellezza
e della solidità realizzati dal maestro.
Oltre al lavoro di falegname e
d’intarsiatore mette al servizio dei
giovani, del suo tempo, il suo sapere
e la cultura, infatti, la sua abitazione
viene sistematicamente frequentata
dalla gente che sentiva il bisogno di

ANTONINO AMATO UN SACERDOTE MANCATO,
MA GRANDE INTARSIATORE

uscire dall’analfabetismo. Don
Antonino, così veniva chiamato da
tutti, ebbe l’incarico dal  Sindaco del
Comune di Agrigento di ufficiale
dell’anagrafe, per la registrazione
delle nascite e delle persone deceduti
nella nostra frazione, registro che
venne utilizzato fino al 1960, da
quella data i nati nella nostra borgata
vengono iscritti nel libro generale
della città capoluogo. Don Antonino
assunse inoltre l’incarico di segretario
della Cassa Comunale di Credito
Agrario di  Montaperto,  una
fondazione che proponeva di aiutare
i contadini, prestando, a tassi
agevolati, frumento per la semina o
per trasformarlo in pane, che veniva
restituito con il nuovo raccolto. In
seguito la cassa “Furmintaria” è stata
trasformata in sportello bancario, che
offriva ai contadini prestiti di piccole
somme, da restituire sempre al
raccolto. Lavoratore integerrimo
riusciva, nonostante gli impegni, a
realizzare dei mobili di grande valore,
tra questi l’altare dell’Addolorata,
ancora in perfetta conservazione e
l’altare della “Sacra Famiglia”,
quest’ultimo per la scelta poco
intelligente di qualche parroco pro
tempore è stato smantellato e
distrutto, vero peccato. Al posto del
legno il freddo marmo, che ci fa
ricordare con qualche disappunto
l’arciprete autore dello scempio.
Antonino Amato all’età di 27 anni
sposa Angela Di Bartolo, una donna
piccola di statura, delicata nei modi
e nei lineamenti, che si distingue,
oltre che per la bellezza e per la
vivacità dei suoi occhi azzurri e per
l’intelligenza, regala al marito quattro
figlie, la prima morta a soli quattro
anni, quindi Carmela, Assunta e Rosa.
Fortemente legato alla famiglia e al
territorio non volle lasciare mai
Montaperto nonostante l’allettante
invito dell’amico Bertino Maggio,
funzionario delle ferrovie a Palermo,
che lo sollecitò fortemente a trasferirsi
nella città capoluogo della Sicilia,
dove avrebbe potuto ottenere grandi
riconoscimenti per il suo talento.
All’età di 51 anni, dopo lunga
malattia muore nel 1935.
O l t r e  a l  p r e z i o s o  a l t a r e
dell’Addolorata che fa bella mostra
di sè nella chiesa S. Lorenzo Martire
di Montaperto, restano al ricordo dei
poster i  un  “ tanger”  presso
l’abitazione della figlia Rosa che lo
custodisce gelosamente e che
mostriamo nella foto allegata.

Prof. Antonino Contino

CARMEN RUSSO:
“IL SENSO DELL’APPARTENENZA”

Era da tempo che aspettavamo un segnale dalla bella Carmen Russo,
splendida ballerina, grande artista del cinema del teatro e della televisione
che, insieme al suo compagno Enzo Paolo Turchi, riscuote straordinari
successi in Italia e nel mondo, finalmente è arrivato, con l’omaggio di una
foto firmata da suo pugno, e lo riportiamo integralmente.
“Tutti Voi mi conoscete, sono Carmen Russo, figlia di Giovanni Russo nato
a Montaperto. Sono cresciuta a Genova ma papà mi parlava sempre della
sua bella Sicilia e in particolare di Montaperto. Quando sono diventata
grande e la buona sorte mi ha fatto diventare famosa sono venuta a Montaperto
ed ho incontrato la grande famiglia che ho lì. Mi è rimasto nel cuore questo

bel paese, arroccato su una
collina dove c'è sempre una
brezza che ti sfiora il viso e gente
allegra che ti fa tanta festa. Verrò
ancora presto perché voglio
ritrovare le cose belle che ormai
nelle grandi città si sono perse.
Voglio nuotare nel vostro bel
mare andare alla scala dei Turchi
rivivere quella natura ancora
selvaggia che si trova lì. Voglio
rivedere i miei cari e passare
belle giornate con loro. Spero di
farlo presto e tornare nella nostra
bella Montaperto. Ciao a tutti,
un bacio Carmen Russo.”
Un vivo ringraziamento alla
famosa coppia unito all’augurio
di lunga vita, artistica e personale
dalla redazione giornalistica del
“ P r i n c i p e ”  i n s i e m e  a i
montapertesi sparsi in tutto il
mondo.

Salvatore Sciascia
ex capostazione

LA FESTA  DELLA SACRA FAMIGLIA
ALL’INSEGNA DELLA TRADIZIONE

Un po’ di storia
San Giuseppe sposo di Maria SS e padre putativo di Gesù, i Vangeli lo
presentano come ‘figlio” cioè “discendente” del re David e dimorante nel
borgo Galileo di Nazaret dove esercitava il mestiere di falegname. Giuseppe
condusse una vita obbediente, fedele e prudente attendendo al suo mestiere,
e vide per oltre 30 anni Gesù sottomesso a lui e Maria crescere in sapienza e
grazia (L.,II 51-52). Antichissimo è il culto di San Giuseppe, ma esso si
diffonde in occidente nel sec IX per diventare pubblico e liturgico nel sec XV.
E’ dei 1870 la proclamazione di San Giuseppe a Patrono della Chiesa Universale.
Allo scopo di celebrare solennemente la dignità cristiana del lavoro Pio X nel
1955 istituì la festa di San Giuseppe lavoratore da celebrarsi ogni 1 maggio.

La festa di San Giuseppe a Montaperto
La tradizione vuole che a Montaperto i festeggiamenti in onore di San Giuseppe
si celebrino ogni anno tra l’ultima domenica di maggio e la prima di giugno.
“La festa”corrisponde al periodo in cui anticamente i contadini “pisavanu i
favi” cioè a dire terminavano il raccolto delle fave che ormai mature ed essiccate
venivano private dagli scarti e così destinate agli usi domestici (per la
preparazione del “maccu”,) o per l’alimentazione del bestiame.
I vecchi del paese dicono che “la festa” voleva essere un ringraziamento a
quello che i contadini assurgevano a loro patrono per l’abbondanza del raccolto
che ogni anno registravano dopo mesi di faticoso lavoro.
Protagonisti della festa sono: San Giuseppe e la Sacra Famiglia: Maria, Gesù
Bambino, San Giovanni e quattro angeli, rappresentati da personaggi viventi
scelti di anno in anno all’interno della comunità. Questi indossando, antichi
abiti, cuciti dalle abili mani delle “nostre nonne”, partecipano alla Santa Messa
che si celebra nella Chiesa di San Lorenzo alle ore 11,30, al termine della
quale segue una breve processione per le vie del paese, suggestiva è la presenza
dell’asino sul quale troneggia la figura di Gesù bambino. La processione
culmina nella piazza principale; intitolata allo stesso Santo, dove si trova
imbandita una tavola ricca di pietanze e prelibatezze semplici e gustose,
caratteristiche della cucina siciliana. A tutti i partecipanti viene distribuito il
pane benedetto: “pani di casa” dalle forme pittoresche a dal profumo fragrante,
contenuto in grandi ceste intrecciate a mano chiamate “carteddi”. Il tutto si
svolge accompagnato dalla musica della banda che crea un’atmosfera festosa
tipica d’altri tempi in cui si mescolano una varietà di profumi, colori suoni e
sapori dai toni, dalle essenze e dalle sfumature sorprendentemente gradevoli.
 A fare da cornice ai festeggiamenti non manca ricordare la splendida posizione
del piccolo paese che gode di un panorama spettacolare circondato da una
rigogliosa e variopinta vegetazione.
                                                       Anna Maria Sciarrabba
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PIPPO MONTALBANO TRA CINEMA,
TEATRO E IMPEGNO SOCIALE

Pippo Montalbano inizia la sua carriera
di attore nel febbraio del 1954 con una
commedia musicale tratta da Collodi.
Sposato e padre di tre figli, vive e risiede
ad Agrigento, dove è stato un impiegato
dell’INPS, dopo aver abitato per un lungo
periodo a  Montaperto. Nel 1963 è stato
uno dei fondatori della compagnia di
prosa “Maschere Nude” diventata poi
negli anni “Piccolo teatro città di
Agrigento”. Attore per passione, ha
interpretato numerose opere teatrali tra
cui quelle di Pirandello, Martoglio, De
Filippo, Cammilleri, distinguendosi per
l’abilità interpretativa del ruolo dovuta
a una profonda conoscenza degli autori
delle opere. Ha ricevuto numerosi premi
e r iconoscimenti  dal la  cr i t ica
specializzata. I ruoli ricoperti nel cinema
gli hanno dato l’opportunità di calcare
palcoscenici nazionali e internazionali,
facendosi apprezzare da un pubblico
vasto e numeroso. Tra le sue
partecipazioni cinematografiche
ricordiamo quelle nei film” il giudice
ragazzino”, “Una madre inutile”, “La
meglio gioventù”, “ Western di cose
nostre” e” Il commissario Montalbano.
Attualmente è direttore artistico dei
Piccolo teatro città di Agrigento. E’ stato
fin da sempre impegnato nel sociale e a
Montaperto nel 1984 è stato uno dei
fondatori del “Movimento Spontaneo di
Promozione Sociale”. Scopo ed obiettivo
del movimento era la sensibilizzazione
delle amministrazioni locali alla
risoluzione delle problematiche della
frazione. Nel 1984 collabora alla nascita
della “Sagra del Melone” frequentata
assiduamente dal suo amico regista della
RAI Michele Guardì. Per il suo impegno
nel sociale ha ricevuto dal Vaticano la
prestigiosa nomina di “Cavaliere
dell’Ordine Equestre del Santo Sepolcro
di Gerusalemme”.
Quale differenza sostanziale c’è tra
un attore teatrale e un attore
cinematografico?.
Nell’interpretazione teatrale l’attore

costruisce il suo personaggio dalla prima
all’ultima scena ed ogni volta che sale
sul palcoscenico, di fronte ad una platea
ed in diretta, deve dare il massimo di sè
in quanto non si ammettono repliche.
Egli è solo di fronte al pubblico come in
un’arena. Nel cinema si ha la possibilità
di ripetere la scena tante volte fino a
quanto non vengono eliminate le
imperfezioni. In sintesi possiamo dire
che nel teatro tutto è immediato mentre
nel cinema è il regista, che come un
chirurgo, tagliando e cucendo nella fase
del montaggio, facilita il compito
dell’attore. Bisogna dire che il grande
attore debba essere giudicato in teatro
anche se spesso viene conosciuto dal
grande pubblico attraverso il cinema e la
televisione. Purtroppo oggi molti attori
sono mediocri perché non sono passati
dal teatro al cinema ma hanno fatto il
percorso inverso, dalla notorietà televisiva
alle mediocrità delle interpretazioni
teatrali.
Tra i personaggi del mondo dello
spettacolo che l’ha colpito di più?.
Con tutti i personaggi del mondo dello
spettacolo ho tutt’ora ottimi rapporti di
amicizia e stima reciproca. Forse Michele
Placido mi ha colpito più degli altri per
la sua grande carica umana e modestia.
Nonostante la sua grande professionalità,
in alcune circostanze, ha anche gradito i
miei suggerimenti circa la scelta di alcuni
personaggi teatrali da interpretare.
Quale è la parte cinematografica e il
film da lei interpretato che ricorda con
maggiore soddisfazione?
Il ruolo che mi ha maggiormente
gratificato e divertito è quello dell’amico
del farmacista nello sceneggiato
televisivo” Western di cose nostre”, - con
Domenico Modugno. Il film di cui sono
orgoglioso è indubbiamente” Cento passi”
di Marco Tullio Giordana che mi ha dato
la soddisfazione di partecipare al Festival
del Cinema di Venezia e di essere stato
candidato all’Oscar.
Quali saranno i suoi prossimi impegni?.
Oltre all’organizzazione della 33^
settimana Pirandelliana, che si svolgerà
dalla II^ decade di luglio alla I^ decade
di agosto, in questi giorni sto girando,
per conto di Rai Uno, una puntata della
nuova serie di Don Matteo con Terence
Hill, Nino Frassica, Milena Miconi e
Flavio Inseguo.
Per l’impegno nel sociale, insieme ad
altri amici, abbiamo stipulato una
convenzione con l’Ospedale San Giovanni
di Dio di Agrigento sui feti abortivi
(spontanei e volontari) e una parallela
convenzione con il comune di Agrigento
per consentire la sepoltura nel nuovo
cimitero di Piano Gatta di questi “bambini
mai nati”.
Vista la partecipazione in Don Matteo,
possiamo strappargli la promessa di
portare a Montaperto, questa estate,
qualche protagonista dello sceneggiato?.
Se si trovano in zona perché no, posso
impegnarmi anche a portare qualche altre
personaggio famoso ospite della settimana
Pirandelliana. È chiaro che verrò anch’io
certamente non come ospite ma.... come
padrone di casa.
                   Giuseppe Sciarrabba

LUTTI

LE CONFRATERNITE
Come tutti sappiamo, il nostro paese gode della presenza di due confraternite:quella
del SS.SACRAMENTO e quella della B.V. del SS. ROSARIO.
Esse nascono intorno al 1600 insieme ad altre tre confraternite che portavano
il nome di Maria, Gesù, e altri Santi. Inizialmente formate da soli uomini, solo
alla fine del 1800 le donne poterono fare parte delle confraternite.
Ma quali sono gli scopi per cui nasce una confraternita?
Sostanzialmente le confraternite nascono per l’approfondimento della dottrina
Cristiana, per iniziative di Evangelizzazione, per la comunione Ecclesiale e la
solidarietà umana, per la promozione della Liturgia e l’incremento di una vita
dignitosamente umana e Cristiana.
Noi vediamo le confraternite impegnate in varie attività, come processioni,
soprattutto quella del Venerdì Santo; o nelle riunioni settimanali per apprendere
la parola di Dio ed Evangelizzarla; o aiutare, mediante offerte, la Chiesa; o
l’adozione a distanza di due bambini del Bangladesh.
Entrambe le confraternite, guidate dalle presidenti, contano più di 100 iscritti,
tra Uomini e donne, giovani e meno giovani.
Questo breve itinerario ci serve per capire la storia e la vita delle confraternite
del nostro Montaperto.                                          Ilaria Settembrino

che superando il prestigioso traguardo
dei 50 anni di matrimonio, sono tornati
dalla città di Alcamo, insieme alla
figlia Maria Teresa, al genero Prof.
Trovato e alle tre nipoti Chiara, Elisa
e Beatrice,  per raccogliere intorno a
loro amici e parenti, nella splendida
chiesa di S. Lorenzo Martire di
Montaperto, dove era stato celebrato
il loro matrimonio.

Auguri di lunga vita a
TANINA E NICOLA MAGRO

Congratulazioni e auguri
per l’avvenire ai neolaureati
Ing. Adriana Cipolla e
Ing. Salvatore Falzone.

Comunità Montapertese
in Canada.
Da sinistra: Alfonso Bruno
Gallo, Pasquale Baio,
Carmelo Calandrino,
Gerlando Butera, Lorenzo
Principato; a centro Maria
Butera e Maria Rizzo Baio.

La Redazione Giornalistica del
“Principe” si associa al dolore
delle famiglie Montapertesi
segnati dalla grave perdita dei loro
cari congiunti:

PACI SALVATORE,
ZAMBITO ROSA,

DI CARO GIUSEPPE,
SCIARRABBA GIUSEPPE,

PITRONE GIOVANNA,
ARGENTO ANNA,

GIUGNO FREGAPANE VITTORIA
DI CARLO GIOVANNI,
BUTERA GIUSEPPE,

BAIAMONTE NICOLA,
CIPOLLA GERLANDO


